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PARTE I  

 

 

 

 

Premesse 

 

 

1 Il contesto 

 

 

Con la prospettiva della prossima approvazione della legge di revisione costitu-

zionale, la cui seconda lettura presso la Camera dei Deputati è prevista per la me-

tà di aprile, dopo il recentissimo secondo passaggio al Senato, si possono formu-

lare le prime ipotesi di ricaduta sul livello regionale delle disposizioni che inci-

dono sullôassetto degli Enti Territoriali sub regionali. 

 

Ci si riferisce naturalmente alla soppressione delle Province quali soggetti costi-

tutivi della Repubblica e alla previsione, sia pure relegata tra le norme finali 

dellôart. 40 del disegno di legge costituzionale, del mantenimento in vita degli 

Enti di Area Vasta. 

  

La disciplina di questi Enti è riservata allo Stato per i profili ordinamentali gene-

rali, ma consentita alle Regioni per le ulteriori disposizioni in materia (cfr. allega-

to 1 ñLo scenario aperto dal processo di riforma costituzionale: vincoli giuridici e 

tempisticaò). 

 

2 La nostra realtà regionale 

 

 

Regione Lombardia ha una popolazione di oltre 10 milioni di abitanti, superiore a 

ben 16 paesi della UE (circa il 16% della popolazione italiana), prima in Italia 

per abitanti e per densità di popolazione. 

 

I 1.528 Comuni presenti rappresentano circa il 19% dei Comuni italiani, ed in as-

soluto la regione ha il numero più elevato di Comuni: 1.059 Comuni lombardi 

hanno popolazione inferiore a 5.000 abitanti e 799 di questi inferiore a 3.000 abi-

tanti. 

 

La superficie del territorio è di 23.863 kmq. La Lombardia si posizionerebbe al 6 

posto tra i 28 paesi aderenti alla UE per PIL pro-capite e al 10 per PIL comples-

sivo, circa il doppio del PIL di paesi come la Grecia, il Portogallo, lôIrlanda etc. 

secondo i dati 2013) (cfr. allegato 2 ñQuadro comparativo dati su popolazione, 

territorio, economia della Lombardia, rappresentati per provincia e per ATSò).  
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In questa realtà demografica, economica, produttiva ed amministrativa è sempre 

stata riconosciuta la necessità di un Ente intermedio tra i Comuni e la Regione. 

 

Da sempre, ma in particolare dalla entrata in vigore delle c.d. ñLeggi Bassaniniò, 

Regione Lombardia ha delegato e poi conferito funzioni alle Province in settori 

di grande peso e rilievo (agricoltura, formazione professionale); in particolare, 

con la legge regionale 1/2000 si è provveduto ad un massiccio conferimento di 

funzioni negli ambiti dello sviluppo economico e delle attività produttive, 

dellôambiente, territorio ed infrastrutture, dei servizi alla persona ed alla comuni-

tà e della polizia amministrativa. 

 

 

3 Lo spazio per unôiniziativa 

 

 

Occorre dunque avviare una significativa riflessione che consenta di prefigurare 

scenari di riforma dellôEnte territoriale intermedio sia esplorando gli spazi possi-

bili di regolazione consentiti alla potestà regionale, sia per indirizzare adeguata-

mente la disciplina statale dei profili ordinamentali generali da esercitare attra-

verso la legge. 

 

Lôipotesi recentemente formulata, di partire dalla articolazione delle ATS per ar-

rivare ad un accorpamento delle attuali Province - Aree vaste, postula la possibi-

lità che la Regione sia titolata a definire e configurare i confini degli Enti di Area 

vasta, essendo riservato alla legge della Repubblica solo il mutamento delle cir-

coscrizioni delle Città metropolitane. 

 

 

4 La necessità di un ripensamento complessivo 

 

 

Ma questo passo non sarebbe significativo se non fosse accompagnato da un ri-

pensamento complessivo sulla configurazione dellôintero assetto delle Autono-

mie locali nella nostra Regione; fino ad ora questa riflessione è stata condizionata 

e distorta dal ñdiritto della crisiò, ovvero in buona sostanza dal confuso e caotico 

sovrapporsi di disposizioni dettate dallôemergenza economico-finanziaria, assolu-

tamente privo di una ñvisioneò prospettica sul futuro delle Autonomie in Italia.  

 

Ne sono esempi: 

 

¶ il rinvio di durata ormai quinquennale degli obblighi di gestione associata 

obbligatoria di funzioni per i Comuni senza che si sia mai proposta da par-

te del Governo una alternativa credibile ad un sistema ritenuto impratica-
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bile ed inefficace (termini da ultimo fissati al 31 dicembre 2016 dal d.l. 

ñmilleprorogheò); 

 

¶ la stessa impostazione della legge Delrio precariamente agganciata ad un 

riforma costituzionale al tempo incerta nellôan e nel quando e poi forte-

mente condizionata dal prelievo forzoso del gettito delle entrate provincia-

li e dai tagli imposti alla spesa per il personale con la scorsa legge di stabi-

lità. 

 

 

5 Lôattuale trama territoriale lombarda 

 

 

Quali sono gli altri elementi che compongono la complessa trama dellôassetto ter-

ritoriale e funzionale in Regione Lombardia? 

 

Di seguito i più visibili: 

 

a) gli  ambiti ottimali per lôesercizio di funzioni e servizi che gi¨ hanno por-

tato ad una riarticolazione delle attuali Province, aggregate in bacini (cfr, 

allegato 3 ñAzzonamenti individuati da leggi regionaliò); 

 

b) la funzionalità ed efficienza di Enti ed aziende sub-provinciali che gesti-

scono funzioni ed attività quali gli Enti parco, i Consorzi mono o pluri-

funzione, i Consorzi di bonifica etc.; 

 

c) la configurazione delle zone omogenee in cui già si possano articolare la 

Città metropolitana, la Provincia montana di Sondrio e le Aree vaste se-

condo quanto previsto dalla l.r. 19/15. Da ricordare la prescrizione già 

segnalata da Regione Lombardia per il conseguimento della necessaria 

intesa rispetto alla proposta di zonizzazione della Città Metropolitana di 

Milano nel senso di una sostanziale coerenza anche delle Zone omogenee 

della Citt¨ metropolitana con lôarticolazione territoriale delle nuove 

ASST, stante oggi la loro natura di ñambiti di riferimento per 

lôorganizzazione da parte dei Comuni dellôadeguato esercizio associato 

delle funzioni conferite ai sensi dellôarticolo 118 della Costituzioneò; 

 

d) le dinamiche attrattive della Città metropolitana rispetto a Comuni singo-

li (es. Vigevano dalla provincia di Pavia) o ad intere aggregazioni (Co-

muni del lodigiano); 

 

e) la dimensione dellôesercizio associato di funzioni fondamentali dei Co-

muni, secondo gli obblighi imposti dalla legge statale, per ragioni di ri-

sparmio di risorse pubbliche e di efficientamento, con la nascita delle 

http://normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it/NormeLombardia/Accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:costituzione:1947-12-27%23art118
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Unioni, da ultimo declinate in ñunioni lombardeò e con il formarsi di 

convenzioni tra Comuni per lôassolvimento dellôobbligo; 

 

f) la presenza delle Comunit¨ Montane secondo lôazzonamento definito nel 

2008 che ha determinato scale dimensionali molto diverse, con la conse-

guente nascita di Unioni di Comuni interne ad alcune comunità montane; 

 

g) i processi di razionalizzazione degli Uffici Territoriali del Governo 

(UTG ï Prefetture) non raccordati con le dinamiche in atto, e di accor-

pamento delle Autonomie funzionali (Camere di Commercio) anche qui 

scarsamente coerenti con la elaborazione degli ambiti ottimali definiti 

dalla Regione. Non risultano puntuali forme di coinvolgimento della Re-

gione nei processi citati; 

 

h) i processi di riordino attuati autonomamente dalle rappresentanze delle 

parti sociali (associazioni imprenditoriali, organizzazioni sindacali, etc.). 

 

 

6 Per ripartire 

 

 

Eô evidente che solo una chiara e solida visione dellôinsieme pu¸ consentire di 

venire a capo di questa complessità. Più e più volte si è sottolineato come la pre-

tesa di uniformare le realtà così dissimili delle Regioni italiane costringa la Lom-

bardia in una ñcamicia di forzaò insopportabile. 

 

Occorre dunque uno sforzo collegiale per costruire questa ñvisioneò capace di 

coniugare la salvaguardia della identità locale con la spinta ad una decisa sempli-

ficazione dei livelli gestionali e di governo locale.  

 

Eô quindi necessario dapprima consolidare la definizione del livello intermedio 

tra Comuni e Regione identificato nei ñcantoniò, con gli aggiustamenti opportuni 

rispetto alla matrice delle ATS.  

 

Per favorire una lettura condivisa della complessità sopra descritta, si è stilato un 

ñglossarioò dei termini utilizzati nel Documento, con riferimento in particolare a 

quanto desumibile dalla legge 56/14 e dalle leggi regionali 19/15 e 32/15 (cfr. al-

legato 4 ñGlossario riordino territorialeò). 
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PARTE II  

 

 

 

 

La proposta 
 

 

7 Principi ispiratori e obiettivi 

 

 

La proposta che qui di seguito si riporta intende ispirarsi ai seguenti principi: 

 

¶ semplificazione della vita dei cittadini; 

¶ riordino dei livelli di governo (livello comunale, in forma singola o asso-

ciata, livello intermedio di area vasta e livello regionale); 

¶ riduzione di tempi e costi della pubblica amministrazione; 

¶ sussidiariet¨ per lôattuazione delle politiche. 

 

Gli obiettivi della proposta sono: 

 

¶ migliorare la qualità dei servizi resi a cittadini; 

¶ assicurare un contesto maggiormente competitivo per le imprese. 

 

 

8 Il livello intermedio di governo del territorio 

 

 

La proposta alla base di questo documento parte dalla considerazione preliminare 

che vi sono funzioni amministrative legate, in particolare, ai servizi essenziali 

che, per le ragioni in parte già dette, non possono essere adeguatamente svolte né 

a livello regionale n® a livello comunale: lôEnte dôArea vasta potrebbe quindi 

configurarsi quale forma organizzativa o ambito territoriale intermedio ai fini 

della gestione ottimale di funzioni collegate a servizi. In tal senso, uno spazio di 

competenza regionale potrebbe essere ricavato dallôarticolo 118 della Costituzio-

ne. 

 

Agli Enti di area vasta, esclusi dagli Enti costitutivi della Repubblica, non do-

vrebbero essere attribuite funzioni di indirizzo politico, né riconosciute autono-

mia statutaria e regolamentare; conseguentemente, non sarebbero agevolmente 

configurabili in capo agli stessi neppure funzioni fondamentali, non rientrando 

tra gli Enti di cui allôart. 117, c. 2, lett. p), Cost. (fatta salva la Città metropolita-

na). 
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In ogni caso non pare preclusa allo Stato la potestà di individuare comunque gli 

aspetti essenziali degli organi di governo e le funzioni fondamentali ñdi interesse 

stataleò, rimettendo alla Regione ogni ulteriore aspetto della disciplina delle aree 

vaste, sia sotto il profilo ordinamentale, che funzionale. 

 

Ipotizzando comunque la permanenza di un nucleo di funzioni desunto dalla leg-

ge 56/2014, gli Enti di Area vasta sarebbero titolari delle seguenti: 

 

a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, nonché tu-

tela e valorizzazione dellôambiente, per gli aspetti di competenza; 

b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, auto-

rizzazione e controllo in materia di trasporto privato, in coerenza 

con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione 

delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad 

esse inerente;  

c) programmazione provinciale della rete scolastica, nel rispetto della 

programmazione regionale; 

d) raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnico-amministrativa 

agli enti locali;  

e) gestione dell'edilizia scolastica; 

f)  controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazionale e 

promozione delle pari opportunità sul territorio provinciale. 

 

Questi Enti resterebbero comunque titolari di funzioni delegate/conferite da Re-

gione Lombardia (ex l.r. 19/2015): ambiente, protezione civile, turismo, cultura 

etc. e di funzioni delegate dai Comuni (es. gestione sistemi informativi) 

Il ragionamento sulle funzioni da assegnare agli Enti di area vasta non può co-

munque prescindere da qualche considerazione sulla loro sostenibilità finanziaria 

(cfr. allegato 5 ñLa situazione finanziaria delle Province lombardeò). Senza le 

necessarie garanzie circa il finanziamento delle funzioni fondamentali da parte 

dello Stato, sarà fortemente pregiudicata la capacità degli Enti di area vasta di ge-

stire la rete della viabilit¨ provinciale, lôedilizia scolastica, di assicurare lo svol-

gimento delle funzioni in materia ambientale. Se non si fermerà il progressivo in-

cremento (1 miliardo allôanno nel triennio 2015-17) del contributo richiesto al si-

stema Province dallo Stato si dovrà mettere in dubbio la loro stessa sopravviven-

za.     

 

Per partire da unôipotesi di lavoro per la definizione di un livello intermedio di 

governo del territorio, si pu¸ ipotizzare di mutuare per le ñAree vaste lombardeò 

ï denominabili Cantoni ï la delimitazione prevista dalla l.r. 23/2015 (Evoluzione 

del sistema sociosanitario lombardo) per le Agenzie di Tutela della Salute: 

V ATS della Città metropolitana di Milano; 

V ATS dellôInsubria; 

V ATS della Brianza; 
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V ATS di Bergamo; 

V ATS di Brescia; 

V ATS di Pavia; 

V ATS della Val Padana; 

V ATS della Montagna. 

 

Sottostanti alle Aree vaste non si prevedono nuovi Enti territoriali. 

 

 

9 Ulteriori aspetti qualificanti della proposta 

 

Il territorio montano 

 

Lôapproccio tradizionale al territorio montano come realtà periferica e marginale 

va superato attraverso una nuova attenzione alla centralità in chiave europea delle 

aree montane, anche allôinterno di quanto emerge dal riassetto del governo del 

territorio sia con la l.n. 56/2014 sia con il progetto di riforma costituzionale. 

 

Da non dimenticare la specifica espressione ñtenuto conto delle aree montaneò 

che compare nelle ñdisposizioni finaliò, relative agli Enti di area vasta, del d.d.l. 

di riforma costituzionale (art. 40, comma 4), da porre in relazione alla particolare 

valorizzazione delle Province interamente montane contenuta nella l.n. 56/2014. 

 

Per rafforzare e rendere funzionale la specificità montana appare sempre più ur-

gente fare realmente sistema con territori affini, superando una parcellizzazione 

delle aree montane marginali.  

 

La specificità montana può evolvere da posizione di area montana marginale nei 

confronti del sistema regionale/statale ad una posizione di area montana nel cuo-

re della Macroregione Alpina Europea.  

 

Il primo dato di osservazione evidenzia un asse est-ovest con vincoli morfologici 

ridotti, tale da poter considerare una fascia montana ñomogeneaò, che si estenda 

dallôAlto Lario/Alpi Lepontine al Parco dello Stelvio e Valcamonica, come asso-

lutamente inseribile allôinterno degli assi strategici regionali con uno sguardo na-

turale allôEuropa e con una posizione centrale rispetto allôintero sistema alpino: si 

pu¸ insomma parlare di un ñcorridoio orizzontale montanoò. 

 

In questo contesto si deve valutare il futuro delle Comunità Montane.  
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Le ñfusioni spontaneeò 

 

La fusione rappresenta in alcune circostanze lôultimo passaggio di un processo 

aggregativo comunale avviato con la costituzione di unôUnione ed è una forma di  

razionalizzazione e riordino territoriale. 

 

Si tratta dunque di un processo che si potrebbe valutare se incentivare attraverso 

misure di sostegno economico. La legge Delrio ha disposto in questo senso nor-

me di maggior favore e semplificazioni amministrative per i Comuni fusi.  

 

Ulteriori disposizioni legislative statali hanno istituito un fondo di sostegno per i 

comuni fusi così come diverse regioni (Veneto, Trentino, Friuli, Emilia Roma-

gna). 

 

La normativa lombarda prevede contributi solo per i Comuni fusi che costitui-

scono unôUnione. Per cui, quando a fondersi sono Comuni che costituiscono 

unôUnione, questi percepiscono per la prima annualità i contributi di cui benefi-

ciavano ai sensi della l.r. 19/2008 in quanto Unione. Quanto al supporto regiona-

le ai Comuni che avviano la fusione, qualora non si intenda prevedere un contri-

buto una tantum per il Comune risultante dalla fusione si potrebbe disporre: 

 

¶ lôequiparazione, ai fini giuridico-amministrativi, del Comune che ne ha 

incorporato un altro al nuovo Comune istituito per fusione, con lôobiettivo 

di garantire anche al Comune incorporante i benefici economici e di par-

ziale esenzione dagli obblighi di gestione associata previsti dalla normati-

va statale per i comuni fusi. 

 

Nuove procedure per le fusioni 

 

Si ritiene utile procedere alla revisione delle procedure di effettuazione dei refe-

rendum locali: la proposta potrebbe prevedere che prima di deliberare la richiesta 

alla Regione, il Comune effettui il referendum consultivo secondo la disciplina 

stabilita da Regione Lombardia e che sia il Comune stesso, non più la Corte 

dôAppello, a proclamarne i risultati. 

 

Al fine di garantire lôosservanza dellôart. 53 dello Statuto, il Consiglio Regionale 

sarebbe comunque chiamato ad esprimersi in ordine alla eventuale ñratificaò del 

referendum già effettuati dai Comuni (si semplificherebbe in tal modo la proce-

dura di consultazione della popolazione e si procederebbe solo per le richieste di 

avvio degli iter che abbiano ottenuto un voto positivo). 

 

Inoltre, non verrebbe più disposta una scadenza annuale entro la quale presentare 

richiesta alla Regione per non porre vincoli stringenti sui Comuni; lôunica sca-

denza esplicitata sarebbe quella del 1° gennaio per lôentrata in vigore della legge 
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di fusione, anche al fine di semplificare la contabilità dei Comuni nel passaggio 

dai vecchi ai nuovi Enti. 

 

Le aree svantaggiate 

 

Il riordino territoriale potrebbe prevedere misure specifiche per le Aree territoria-

li disagiate. La  l.r. 11/2004 individua i piccoli Comuni e i criteri per la defini-

zione dei Comuni svantaggiati e prevede una serie di misure amministrative e e-

conomiche di sostegno.  
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PARTE III  

 

 

 

 

Il percorso 

 

 

10 Il percorso avviato per la definizione di una proposta di riforma 

 

 

Il Comitato Riforme, riunitosi il 19 gennaio u.s. su impulso del Presidente Maro-

ni, ha condiviso lôintento di predisporre una proposta di riforma delle Autonomie 

in Lombardia attraverso un percorso strutturato. 

 

La proposta può essere successivamente declinata: 

 

¶ come Proposta di legge regionale di riordino degli Enti di Area vasta e 

delle Autonomie locali in Lombardia; 

 

¶ come Documento con proposte ed orientamenti da sottoporre al Governo e 

quindi al Parlamento, allôesito della eventuale approvazione e conferma 

referendaria del d.d.l. di riforma costituzionale, per legiferare sui profili 

ordinamentali generali degli Enti di area vasta in termini rispettosi degli 

spazi di intervento delle Regioni.  

 

La proposta dovrà essere definita con la partecipazione attiva degli Enti e degli 

operatori del territorio, attraverso lôistituzione di  tavoli istituzionali di confronto 

in ogni Provincia, attivati presso ogni Sede territoriale regionale, così come pe-

raltro previsti anche dallôart. 7 della l.r. 19/2015.   

 

Lôobiettivo ¯ di elaborare una proposta condivisa entro giugno 2016, con un pas-

saggio intermedio di verifica entro la fine di aprile. 

 

Al fine di avviare il dialogo con gli interlocutori del territorio, occorre preventi-

vamente condividere allôinterno del Comitato Riforme il presente documento di 

base, funzionale alla citata proposta di riforma delle Autonomie in Lombardia 

(cfr. sopra). La elaborazione di questa proposta costituisce la base di lavoro per 

attivare i tavoli istituzionali provinciali (cfr. allegato 6 ñIl percorso di ascolto e 

confronto a livello territorialeò) e si articoler¨ nel seguente iter: 

 

¶ presentazione del documento in apposita seduta del tavolo politico del 

Comitato Riforme, costituito quindi come ñCabina di regiaò dei tavoli isti-

tuzionali (1° marzo); 
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¶ Nella seduta di Giunta del 7 marzo 2016 Delibera di costituzione dei tavo-

li istituzionali di confronto presso gli UTR, aperti ai Consiglieri Regionali 

referenti per ciascuna Provincia. Previsto anche il coinvolgimento della 

Commissione II° (Presidente Malvezzi) e della Commissione speciale per 

il Riordino delle Autonomie (Presidente Romeo) del Consiglio Regionale; 

 

¶ svolgimento di una seduta in ognuno dei tavoli territoriali entro il mese di 

aprile; ulteriore seduta della ñCabina di regiaò per le prime valutazioni dei 

documenti ANCI e UPL allôesito della presentazione del primo marzo; 

 

¶ follow up e verifica sullo stato di avanzamento della proposta allôinterno 

dei Tavoli territoriali (entro il 30 aprile p.v.) con valutazione da parte 

della ñCabina di regiaò (Comitato Riforme al livello politico); 

 

¶ secondo ciclo di consultazione dei tavoli territoriali entro 31 maggio; 

 

¶ definizione e stesura della proposta da sottoporre alla Cabina di regia 

(Comitato Riforme) e stesura del testo della proposta di riforma delle Au-

tonomie in Lombardia (entro il 30 giugno). 
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ALLEGATO  1 

 

LO  SCENARIO APERTO DAL  PROCESSO DI  RIFORMA   

COSTITUZIONALE:  VINCOLI  GIURIDICI  E TEMPISTICA  

 

Alla luce del disegno di legge costituzionale avente ad oggetto la revisione del 

Titolo V, Parte II, della Costituzione (A.S. 1429-D), si evidenziano alcuni spunti 

di riflessione sui possibili spazi dôintervento, per la Regione, ai fini di una revi-

sione del sistema delle autonomie in Lombardia, a partire dalla disciplina degli 

enti di area vasta di cui allôarticolo 40, comma 4, del ddl cost.  

 

Il ddl cost., approvato dal Senato in seconda lettura in data 20.01.2016 (manca la 

seconda lettura della Camera prevista per aprile), prevede ñlôabolizioneò dei rife-

rimenti costituzionali alle province (art. 29) e introduce nelle (sole) disposizioni 

finali (art. 40) il concetto di ñenti di area vastaò, la cui disciplina ¯ riservata, 

quanto ai ñprofili ordinamentali generaliò, alla legge dello Stato e alla legge re-

gionale ñper le ulteriori disposizioniò. 

 

La soppressione di qualsiasi riferimento costituzionale alle province non compor-

ta necessariamente il venir meno dellôesigenza di un governo di area vasta, quale 

livello intermedio tra Regione e Comuni, né, invero, impone il superamento tout 

court della legge 56/2014: non è riscontrabile, infatti, nella normativa in esame 

una disciplina transitoria che vada in questa direzione. Al pi½, lôabolizione delle 

province dovrebbe essere compiuta dal legislatore ordinario, una volta venuta 

meno la loro garanzia costituzionale. 

 

In altri termini, la provincia, allôesito dellôapprovazione della riforma costituzio-

nale, continuerà ad esistere come ente di area vasta ex lege 56/2014, la cui disci-

plina continuerà ad essere disponibile anche per il legislatore regionale, nei limiti 

della vigente legislazione statale e fatto salvo quanto sarà previsto dalle norme 

statali attuative delle nuove disposizioni costituzionali sulle aree vaste. 

 

Nello specifico, il primo periodo del comma 4 dellôarticolo 40 dispone quanto 

segue: "Per gli enti di area vasta, tenuto conto anche delle aree montane, fatti 

salvi i profili ordinamentali generali relativi agli enti di area vasta definiti con 

legge dello Stato, le ulteriori disposizioni in materia sono adottate con legge re-

gionale". 

 

Per delineare possibili spazi dôintervento, per la Regione, ai fini di una revisione 

del sistema delle autonomie in Lombardia pare opportuno, anzitutto, partire dal 

ruolo che potrebbe assumere il legislatore regionale nella disciplina degli enti di 

area vasta. 
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Malgrado i profili normativi espressamente riservati alla legislazione dello Stato, 

anche in relazione alle competenze esclusive di cui allôarticolo 117, secondo 

comma, lett. p), Cost.
1
, sembrano delinearsi nuovi spazi di intervento per la Re-

gione; la disposizione in esame, infatti, limita la competenza statale ai soli profili 

ordinamentali generali relativi agli enti di area vasta: il che non pare precludere 

la possibile adozione, in materia, di soluzioni anche differenziate in rapporto a si-

tuazioni territoriali e organizzative diverse, da regolare con legge regionale, fer-

mo restando il limite dei profili ordinamentali generali, la cui individuazione 

compete in via esclusiva al legislatore nazionale. Questi profili potrebbero ri-

guardare, ad esempio, le modalità di elezione (di 1° o 2° livello) degli organi del-

le aree vaste. 

 

La disposizione di cui allôarticolo 40, comma 4, del ddl cost. ¯ sganciata dal con-

testo degli articoli 114 e 117 della Costituzione e, in particolare, dalla previsione 

di cui allôarticolo 117, secondo comma, lett. p), Cost., che riguarda solo enti co-

stituzionalmente necessari (Città Metropolitane e Comuni). 

 

La disciplina degli enti di area vasta si configura, in ogni caso, come materia a-

scrivibile in primo luogo alla competenza dello Stato: gli spazi di ulteriore inter-

vento normativo da parte della Regione potranno essere individuati, in concreto, 

a valle dellôavvenuta definizione statale dei suddetti profili ordinamentali genera-

li  

 

  

                                                 
1 In base al ddl cost, lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: (é) p) ordinamento, legi-

slazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni e Città metropolitane; disposi-

zioni di principio sulle forme associative dei Comuni;[le parti in grassetto sono aggiuntive rispetto alla 

vigente lett. p), che oggi include anche le province]. 
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ALLEGATO  2 

QUADRO COMPARATIVO  DATI  SU POPOLAZIONE,  TERRIT O-

RIO,  ECONOMIA  DELLA  LOMBARDIA,  RAPPRESENTATI  PER PRO-

VINCIA  E PER ATS 

 

Corrispondenze fra ATS, province e ASL. 

 

 
ATS PROV ASL 

Bergamo BG Bergamo 

Brescia BS (parziale) Brescia 

Brianza 
LC Lecco 

MB Monza e Brianza 

Città Metropolitana di Milano  

LO Lodi 

MI  

Milano città 

Milano 1 

Milano 2 

Insubria  CO (parziale) 

Como (escluso Distretto 

Medio e Alto Lario) 

VA Varese 

Montagna 

SO Sondrio 

CO (parziale) 

Distretto Medio e Alto La-

rio (ASL di Como) 

BS (parziale) 

Vallecamonica - Sebino 

(BS) 

Pavia PV Pavia 

Val Padana 
CR Cremona 

MN Mantova 

   Fonte: I dati riportati nel file sono dati ISTAT o elaborazioni Éupolis Lombardia 

su dati ISTAT 
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ALLEGATO  3 

 

AZZONAMENTI  INDIVIDUATI  DA LEGGI  REGIONALI  

 

Nuovo assetto Sistema Sanitario Lombardo - ATS e ASST 

 

Legge regionale 11 agosto 2015, n. 23 - Evoluzione del sistema sociosanitario 

lombardo: modifiche al Titolo I e al Titolo II della legge regionale 30 dicembre 

2009, n. 33 (Testo unico delle leggi regionali in materia di sanità). 

 

La normativa regionale prevede 8 ATS così costituite: 

 

ATS BERGAMO ï PROVINCIA DI BERGAMO 

ATS BRESCIA ï PROVINCIA DI BRESCIA 

ATS BRIANZA ï PROVINCIA DI MONZA E PROVINCIA DI LECCO 

ATS CITTAô METROPOLITANA ï CITTAô METROPOLITANA 

ATS INSUBRIA ï PROVINCIA DI VARESE E PARTE DELLA PROVINCIA 

DI COMO 

ATS MONTAGNA ï PROVINCIA DI SONDRIO, PARTE PROVINCIA DI 

COMO E PARTE PROVINCIA DI BRESCIA 

ATS PAVIA ï PROVINCIA DI PAVIA 

ATS VAL PADANA ï PROVINCIA DI CREMONA E PROVINCIA DI MAN-

TOVA 
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Agenzie per il Trasporto Pubblico Locale 

 

Legge Regionale 4 aprile 2012 , n. 6 - Disciplina del settore dei trasporti 

 

Lôart. 7 della LR n. 6/2012 individua le seguenti agenzie per il trasporto pubblico 

locale: 

 

A. BERGAMO; 

B. BRESCIA; 

C. COMO, LECCO E VARESE; 

D. CREMONA E MANTOVA; 

E. CITTÀ METROPOLITANA DI MILANO, M ONZA E BRIANZA, LODI 

E PAVIA; 

F. SONDRIO. 
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Aziende Lombarde Per L'edilizia Residenziale Pubblica (Aler) 

 

Legge Regionale 4 dicembre 2009 , n. 27 - Testo unico delle leggi regionali in 

materia di edilizia residenziale pubblica. 

 

LôALLEGATO A individua le seguenti ALER: 

 

A. MILANO;  

B. LODI-PAVIA  

C. BRESCIA-CREMONA-MANTOVA   

D. BERGAMO-LECCO-SONDRIO  

E. BUSTO ARSIZIO-COMO-MONZA E BRIANZA-VARESE. 
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Prospettive di riorganizzazione sul territorio 

 

PREFETTURE 

 
CAMERE DI COMMERCIO  
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ALLEGATO  4 

 

GLOSSARIO RIORDINO  TERRITORIALE  

 

Per provare a definire un linguaggio comune nellôambito del comitato per le ri-

forme e degli altri ambiti di lavoro si propone un ñglossarioò. 

 

Enti di area vasta:  

il ddl cost. non li definisce, così come non definisce le cd. aree vaste; in mancan-

za di una specifica definizione anche nella normativa statale di rango ordinario, si 

ritiene, alla luce delle funzioni fondamentali attribuite a province e  città metro-

politane dalla legge 56/2014, che gli enti di area vasta possano rappresentare un 

livello amministrativo intermedio tra Regione e Comuni, privo del requisito della 

territorialità (prescritto per i soli enti di rilievo costituzionale): ad esempio, po-

trebbero essere inclusi tra gli enti di area vasta le Comunità montane, le unioni di 

Comuni e gli enti gestori dei parchi regionali (nonché le province, se non sop-

presse con legge ordinaria). 

 

Enti territoriali di area vasta:  

ai sensi della legge 56/2014 (cd. legge Delrio), attualmente sono tali la Città me-

tropolitana di Milano e le province; per le città metropolitane (le sole che rimar-

rebbero di rango costituzionale), il comma 2 dellôart. 1 della legge Delrio prevede 

le seguenti finalità istituzionali di carattere generale: cura dello sviluppo strategi-

co del territorio metropolitano; promozione e gestione integrata dei servizi, delle 

infrastrutture e delle reti di comunicazione di interesse della città metropolitana; 

cura delle relazioni istituzionali afferenti al proprio livello, ivi comprese quelle 

con le città e le aree metropolitane europee. 

 

Provincia con territorio interamente montano:  

in Lombardia, è la Provincia di Sondrio alla quale, in quanto confinante con Pae-

si stranieri ex art. 1, comma 3, della legge 56/14, sono riconosciute le specificità 

di cui alla l.r. 19/2015. Da valutare in che rapporto si porrà tale specificità  rispet-

to allôinciso ñtenuto conto anche delle aree montaneò, riferito agli enti di area va-

sta di cui allôart. 40, c. 4, del ddl cost. 

 

Zone omogenee:  

Da legge 56/2014: per la Città metropolitana di Milano sono ambiti di gestione 

associata delle funzioni comunali ai sensi dell'articolo 14 del decreto-legge 31 

marzo 2010, n. 78 (Disposizioni urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e 

di competitività economica) convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

2010, n. 122 e di ulteriori funzioni attribuite dalla Regione (art. 4, comma 2, l.r. 

32/2015); in base alla legge 56/2014 sono costituite (se previste nello statuto me-

tropolitano: Milano le ha previste), dôintesa con la Regione, per specifiche fun-

zioni e tenendo conto delle specificità territoriali; per quanto riguarda le province 

http://normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it/NormeLombardia/Accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:decreto.legge:2010-03-31;78%23art14
http://normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it/NormeLombardia/Accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:decreto.legge:2010-03-31;78%23art14
http://normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it/NormeLombardia/Accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:legge:2010-07-30;122
http://normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it/NormeLombardia/Accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:legge:2010-07-30;122
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interamente montane, la legge 56/2014 contempla espressamente la possibilità di 

costituire zone omogenee 

 

Da legge regionale 19/2015: lôart. 7, comma 1 prevede lôistituzione, per ogni 

provincia, di un tavolo istituzionale di confronto, al fine di indicare, in via speri-

mentale e in accordo con la Regione, le zone omogenee eventualmente individua-

te dagli statuti provinciali quali ambiti territoriali ottimali per lo svolgimento in 

forma associata, da parte dei comuni ricompresi negli stessi ambiti, di specifiche 

funzioni e servizi comunali. Il tavolo può altresì considerare, in via sperimentale, 

le zone omogenee quali ambiti territoriali ottimali per l'esercizio di specifiche 

funzioni, conferite o confermate dalla Regione alle province, con il concorso di 

comuni, forme associative intercomunali o comunità montane [tavoli a oggi non 

ancora costituiti]; 

 

Da legge regionale 19/2008: per quanto riguarda le Comunità montane, spetta al-

la Regione la delimitazione delle zone omogenee (una comunità montana per zo-

na omogenea), comprendenti i Comuni montani e parzialmente montani della 

Lombardia, già inclusi nelle zone omogenee alla data di entrata in vigore della l.r. 

19/2008, sulla base della continuità geografica e geomorfologica, nonché della 

migliore funzionalità per lo svolgimento dei servizi (sono esclusi dalla comunità 

montana e, quindi, dalla zona omogenea, i Comuni capoluogo di provincia e i 

Comuni con popolazione superiore a trentamila abitanti): cfr. art 2 della l.r. 

19/2008. 

 

Agenzie di tutela della salute (cd. A.T.S.): 

Ai sensi dellôart. 6 della l.r. 33/2009, come modificata dalla l.r. 23/2015, sono ot-

to agenzie dotate di personalità giuridica di diritto pubblico e di autonomia orga-

nizzativa, amministrativa, patrimoniale, contabile, gestionale e tecnica. Le ATS 

attuano la programmazione definita dalla Regione, relativamente al territorio di 

propria competenza ed assicurano, con il concorso di tutti i soggetti erogatori, i 

LEA ed eventuali livelli aggiuntivi definiti dalla Regione con risorse proprie. Le 

ATS garantiscono l'integrazione prestazioni sanitarie e sociosanitarie con quelle 

sociali di competenza delle autonomie locali. Le ATS stipulano contratti con i 

soggetti erogatori pubblici e privati accreditati insistenti sul relativo territorio di 

competenza e garantiscono il raggiungimento degli obiettivi previsti nel PSL. Per 

lôelenco delle funzioni, si rinvia alla l.r. 33/2009. 

 

Ambiti territoriali ottimali (ATO):  

lôarticolo 3 bis del d.l. 138/2011 prescrive che le  regioni  organizzino  lo  svol-

gimento dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza  economica  definendo il pe-

rimetro degli ambiti o bacini territoriali ottimali  e  omogenei tali da consentire 

economie di scala e di differenziazione  idonee  a massimizzare l'efficienza del 

servizio e istituendo o designando  gli enti di governo degli stessi. La dimensione 

degli ambiti o bacini territoriali ottimali di norma deve essere non inferiore alme-
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no a quella del territorio  provinciale (cfr. anche art. 1, comma 90, legge 

56/2014).  Le regioni  possono  individuare  specifici   bacini   territoriali   di di-

mensione diversa da quella provinciale, motivando la scelta in base a criteri di 

differenziazione territoriale  e  socio-economica  e  in base  a  principi  di  pro-

porzionalità,  adeguatezza  ed  efficienza rispetto alle caratteristiche del servizio. 

In Lombardia sono organizzati in ATO i seguenti servizi: idrico (ambito provin-

ciale); TPL (ambito provinciale e sovraprovinciale). 

 

Dimensione territoriale ottimale e omogenea:  

spetta alla Regione, nelle materie di competenza legislativa, individuare, previa 

concertazione con i Comuni interessati nell'ambito del CAL, la dimensione terri-

toriale ottimale e omogenea per area geografica per lo svolgimento, in forma ob-

bligatoriamente associata da parte dei Comuni delle funzioni fondamentali,  se-

condo  i principi di efficacia, economicità, di  efficienza  e  di  riduzione delle 

spese (art. 14, comma 30, D.L. 78/2010). 

Tavoli istituzionali: livelli politici di confronto, da intendersi quali articolazioni 

territoriali della cabina di regia regionale, ai fini della definizione condivisa della 

proposta di revisione del sistema delle autonomie. In tal senso non paiono coin-

cidere con i tavoli istituzionali provinciali di cui allôart. 7, della l.r. 19/2015. 

 

Funzioni fondamentali: lôart. 2, della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizioni 

per lôadeguamento dellôordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 

18 ottobre 2001, n. 3), assegnava al Governo la delega - da esercitare entro il 31 

dicembre 2005 - per lôindividuazione delle funzioni fondamentali, ai sensi 

dellôart. 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, essenziali per il fun-

zionamento di Comuni, Province e Città metropolitane, nonché per il soddisfa-

cimento dei bisogni primari delle comunità di riferimento. 

Tra i principi e i criteri direttivi della delega era annoverata anche 

lôindividuazione delle funzioni fondamentali ñin modo da prevedere, anche al fi-

ne della tenuta e della coesione dellôordinamento della Repubblica, per ciascun 

livello di governo locale, la titolarità di funzioni connaturate alle caratteristiche 

proprie di ciascun tipo di ente, essenziali e imprescindibili per il funzionamento 

dellôente e per il soddisfacimento di bisogni primari delle comunit¨ di riferimen-

to, tenuto conto, in via prioritaria, per Comuni e Province, delle funzioni stori-

camente svolteò. Come affermato dalla Corte cost. (cfr. sent. n. 22/2014) mentre 

allo Stato spetta lôindividuazione delle funzioni fondamentali, la disciplina delle 

medesime funzioni rientra, invece, nella potestà di chi ï Stato o Regione ï è inte-

statario della materia cui la funzione si riferisce. Lo Stato ha quindi  individuato 

le funzioni fondamentali dei Comuni (da ultimo con lôart. 14, c. 27, D.L. 

78/2010, come modificato dallôart. 19, del D.L. 95/2012), delle province (art. 1, 

c. 85, L. 56/2014; si veda anche il c. 86 per le province con territorio interamente 

montano e confinanti con Paesi stranieri), delle città metropolitane (art. 1, c. 44, 

L. 56/2014). 
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Con lôapprovazione della riforma costituzionale le province non rientreranno pi½ 

tra gli enti di cui allôart. 117, c. 2, lett. p), Cost., per cui spetterà allo Stato stabili-

re se far rientrare lôindividuazione delle funzioni fondamentali delle province tra 

i ñprofili ordinamentali generaliò degli enti di area vasta di cui allôart. 40, c. 4, 

del ddl cost.  
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ALLEGATO  5 

 

LA  SITUAZIONE  FINANZIARIA  DELLE  PROVINCE  LOMBARDE  

 

Le province sono particolarmente toccate dalla crisi della finanza pubblica. I ra-

gionieri evidenziano che la   situazione di disequilibrio in atto non ha soluzioni 

nellôattuale fase del processo di riordino.  

La situazione attuale del comparto degli enti di area vasta non è dovuta a cattiva 

gestione. Vi è infatti un evidente trade-off tra diverse normative dello Stato. Da 

un lato l'obbligo di esercitare funzioni fondamentali ma anche, come prevede il 

comma 89 della legge 56/2014, le altre funzioni fino alla data dellôeffettivo avvio 

dellôesercizio da parte dellôente subentrante.  

 

Il parere della Corte dei Conti lombarda 

Nel Referto su ñIl riordino delle Province ï Aspetti ordinamentali e riflessi fi-

nanziariò - Deliberazione della Sezione delle autonomie n. 

17/SEZAUT/2015/FRG del 30 aprile 2015, proprio la Corte dei Conti evidenzia-

va che ñdalle risultanze delle verifiche sulla gestione finanziaria degli enti territo-

riali, svolte dalle Sezioni regionali di controllo della Corte dei conti per gli eser-

cizi pregressi, emergono profili critici sintomatici di un graduale, e pressoché 

diffuso, deterioramento della finanza provinciale, suscettibili di incidere negati-

vamente sulla tenuta degli equilibri di bilancio. 

 

Andamento delle entrate 

Dal 2008 al 2013 (ultimo anno disponibile da fonte ISTAT) le entrate complessi-

ve delle province lombarde sono scese da  2.303.823.679 a 1.603.543.629 (- 

30%) a causa dei minori trasferimenti e del diminuire del gettito delle due princi-

pali imposte provinciali (IPT e RCA). A causa dellôapplicazione del patto di sta-

bilit¨, le province hanno anche fortemente ridotto lôaccensione di prestiti con cui 

finanziavano le opere pubbliche di loro competenza. 

 

Il prelievo forzoso da parte dello Stato 

In questo quadro già fortemente deteriorato della finanza provinciale è intervenu-

ta la legge 23/12/2014, n. 190 (legge di stabilità 2015) che, al comma 418 (In vi-

gore dal 1 marzo 2015) prevede: 

 

ñLe province e le città metropolitane concorrono al contenimento della spesa 

pubblica attraverso una riduzione della spesa corrente di 1.000 milioni di euro 

per l'anno 2015, di 2.000 milioni di euro per l'anno 2016 e di 3.000 milioni di 

euro a decorrere dall'anno 2017. In considerazione delle riduzioni di spesa di 

cui al periodo precedente, ripartite nelle misure del 90 per cento fra gli enti ap-

partenenti alle regioni a statuto ordinario e del restante 10 per cento fra gli enti 

della Regione siciliana e della regione Sardegna, ciascuna provincia e città me-

tropolitana versa ad apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato un am-
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montare di risorse pari ai predetti risparmi di spesa. Sono escluse dal versamen-

to di cui al periodo precedente, fermo restando l'ammontare complessivo del 

contributo dei periodi precedenti, le province che risultano in dissesto alla data 

del 15 ottobre 2014. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero 

dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da ema-

nare entro il 31 marzo 2015, con il supporto tecnico della Società per gli studi di 

settore - SOSE Spa, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, è sta-

bilito l'ammontare della riduzione della spesa corrente che ciascun ente deve 

conseguire e del corrispondente versamento tenendo conto anche della differen-

za tra spesa storica e fabbisogni standard.ò 

 

Per la Lombardia, la prima applicazione del comma 418, art. 1, della L. 

190/2014, ha comportato un taglio di 146 milioni di euro come riportato nella 

sottostante tabella. 

 

Bergamo  18.567.478,04 

Brescia  23.484.851,28 

Como 9.894.858,17 

Cremona 8.737.569,48 

Lecco 3.790.831,28 

Lodi 3.354.605,20 

Mantova 11.225.246,49 

Milano 27.698.486,99 

Monza e della Brianza 19.386.463,83 

Pavia 13.297.294,95 

Sondrio 1.957.636,04 

Varese 5.074.177,01 

Totale 146.469.498,76 

 

Andamento degli investimenti 

Nel 2008 le province lombarde avevano investito ú 802.332.372, mentre nel 

2013 gli investimenti  sono stati di ú 225.690.984 con una diminuzione del 72%. 

 

Per comprendere le conseguenze per i nostri territori si riporta lôandamento degli 

investimenti per le strade provinciali 

  

2008    Viabilità 344.293.200  

2010    Viabilità 209.656.851  

2013    Viabilità   90.026.026  

2014    Viabilità   97.905.737  

 

Nel 2013 e nel 2014 gli investimenti sono stati pari a meno di un terzo di quelli 

effettuati nel 2008 (-72%).  
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La spesa corrente, molto meno comprimibile di quella per investimenti, dal 2008 

al 2013 ¯ scesa da  ú 130.839.055 a ú 123.317.682 (- 6%) 

 

Nella tabella sottostante si declina la situazione delle strade lombarde per tipolo-

gia e lunghezza kilometrica. Appare evidente quanto sia più estesa la rete delle 

strade provinciali (Km 8702) rispetto  a quella delle autostrade (Km 609)
2
. 

 

 

Provincia  

Auto-

strade 

(Km)  

Strade di 

interesse 

nazionale 

(Km)  

Strade 

Regionali 

(Km)  

Strade 

Provin-

ciali (Km)  

Strade da 

classifica-

re (Km)  

Estesa to-

tale (Km) 

Bergamo  32  46  -  1.036  280  1.394  

Brescia  130  155  -  1.352  215  1.852  

Como  23  97  -  548  -  668  

Cremona  18  -  -  631  246  895  

Lecco  -  72  -  469  -  541  

Lodi  39  52  -  449  -  541  

Mantova  38  20  -  827  295  1.180  

Milano  165  100  -  688  116  1.069  

Monza e 

Brianza  24  22  -  -  -  46  

Pavia  95  7  -  1.730  326  2.158  

Sondrio  -  238  -  367  -  606  

Varese  46  174  -  605  68  894  

Totale 

Lombar-

dia  609  986  -  8.702  1.545  11.842  

 

Nella tabella che segue si descrive la spesa sostenuta dalle province per investi-

menti viabilistici nel corso degli anni. Si evidenzia come gli investimenti in rap-

porto ai Kilometri da manutenere  siano calati drasticamente dal 2008 al 2014. 

 

Anno Servizio Spesa 

Strade 

provinciali 

in Km  

Spesa Ki-

lometrica 

2008 
   Viabili-

tà 344.293.200 8702 

          

39.565  

2014 
   Viabili-

tà 97.905.737 8702 

          

11.251  

 

                                                 
2
 Dati fonte ACI da verificare con la DG Infrastrutture. 
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Va infine rilevato che, allôinterno di questa situazione estremamente precaria, si 

palesano province in ulteriore grave difficoltà. 

 

In questa tabella si dettaglia la suddivisione per province della spesa sostenuta 

nellôanno 2014. 

 

Ad esempio nella provincia di Pavia, a fronte di 1730 Km di strade provinciali,  

si evidenzia una spesa sostenuta di 1.664.188 euro, con una limitatissima capaci-

tà si spesa di costo di 962 euro per Kilometro, a fronte dei, comunque ridotti ri-

spetto al 2008, 11.251 euro spesi in media regionale. 

 

 

FUNZIONI E SERVIZI / INTERVENTI PER INVESTIMENTI/VIABILITA'/ 

ANNO 2014 

PROVIN-

CIA  

Acquisizione 

di beni im-

mobili  

Espropri e 

servitù o-

nerose 

Acquisi-

zione di 

beni mobi-

li, macchi-

ne ed at-

trezzature 

tecnico-

scientifi-

che 

Trasferi-

menti di ca-

pitale 

Totale 

BERGAMO 5.623.607,14 0 0 40.784,53 5.664.391,67 

BRESCIA 7.481.812,57 0 0 274.673,92 7.756.486,49 

COMO 7.068.196,45 0 0 357.226,90 7.425.423,35 

CREMONA 19.677.261,36 0 48.450,00 0 19.725.711,36 

LECCO 21.379.345,77 0 0 299.096,26 21.678.442,03 

LODI 1.259.123,88 0 0 10.000,00 1.269.123,88 

MILANO  7.358.589,44 15.186,71 0 100.000,00 7.473.776,15 

MONZA 

BRIANZA 50.000,00 0 0 0 50.000,00 

MANTOVA  2.897.878,95 1.084,67 0 0 2.898.963,62 

PAVIA  1.640.825,72 0 0 23.363,00 1.664.188,72 

SONDRIO 17.047.745,98 0 0 485.000,00 17.532.745,98 

VARESE 4.766.483,82 0 0 0 4.766.483,82 

TOTALI  96.250.871,08 16.271,38 48.450,00 1.590.144,61 97.905.737,07 

 

Questi dati evidenziano che le future aree vaste avranno possibilità differenziate 

di garantire unôefficacie gestione dei beni e dei servizi loro affidati e che, tutte, si 

troveranno in una precaria situazione finanziaria. 
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ALLEGATO  6 

 

IL  PERCORSO DI  ASCOLTO  E CONFRONTO A LIVELLO  TER-

RITORIALE  

 

Il confronto a livello territoriale con tutti i contesti provinciali è ritenuto es-

senziale per consentire la maturazione di una proposta regionale organica, 

innovativa che sia al tempo stesso frutto di una condivisione ampia e con-

sapevole da parte di tutti gli attori istituzionali e socio-economici attivi nel-

le diverse realtà territoriali lombarde. 

A tal fine, è opportuno che il percorso di confronto sia adeguatamente svi-

luppato secondo modalità per quanto possibile ñprogettateò ed omogenee. 

Se ne riportano di seguito gli aspetti salienti, con indicazione delle eventua-

li opzioni alternative. 

 

TAVOLI ISTITUZIONALI DI CONFRONTO  

 

OBIETTIVI  

1. Valutazioni e contributi sul Documento proposto  dalla Cabina di 

Regia ï Comitato Riforme; 

2. Indicazioni per la declinazione dei contenuti del Documento nel ter-

ritorio di riferimento, in ottica sia sub provinciale che sovra provin-

ciale 

 

REGIA REGIONALE  

La regia politica a livello regionale è affidata al SSR Nava come riferimen-

to del Presidente e della Giunta regionale  e della Cabina di Regia, suppor-

tata a livello tecnico dalla  U.O. Legislativo, riforme istituzionali e riordino 

degli enti territoriali,  

 

COMPOSIZIONE 

 

I tavoli di confronto istituzionale provinciali sono composti da: 

- il Sottosegretario alle Riforme Istituzionali, agli Enti Locali, alle 

Sedi Territoriali e alla Programmazione Negoziata;  

- i Consiglieri Regionali di maggioranza e minoranza, eletti 

nellôambito della circoscrizione provinciale di riferimento; 

- gli Assessori della Giunta regionale e Sottosegretari di riferimento 

del territorio provinciale; 

- il Presidente della Provincia di riferimento o suo delegato; 
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- il Sindaco del Comune capoluogo o suo delegato; 

- un rappresentante di ANCI e/o di altre associazioni di enti locali 

presenti sul territorio provinciale di riferimento; 

- un rappresentante delle Comunità Montane eventualmente presen-

ti; 

- il Presidente della Camera di Commercio o suo delegato. 

Il Tavolo per la Citt¨ metropolitana ¯ attivato nellôambito della Conferenza 

permanente, su iniziativa dellôUfficio di Presidenza ed ¯ costituito da: 

 

- lôAssessore al Post Expo e alla Citt¨ metropolitana;  

- i Consiglieri Regionali di maggioranza e minoranza, eletti nella 

circoscrizione  di riferimento; 

- gli Assessori della Giunta regionale e Sottosegretari di riferimento 

del territorio della Città metropolitana; 

- il Sindaco metropolitano e i Consiglieri metropolitani delegati; 

- un rappresentante di ANCI; 

- il Presidente della Camera di Commercio o suo delegato. 

 

Ai Tavoli sono invitati a partecipare anche i rispettivi Prefetti o loro dele-

gati. 

 

Per lo sviluppo delle attività successivamente alla prima seduta  i Tavoli 

possono dotarsi di un ambito ristretto di conduzione politica. 

 

ATTIVITAô DI CONFRONTO E CONSULTAZIONE 

I Tavoli attivano un percorso di audizioni e/o di confronti aperti con le 

principali rappresentanze delle realtà economiche e sociali locali   

 

ESITI DEI TAVOLI 

 

In esito al percorso di lavoro avviato con la prima seduta, i Tavoli approva-

no e trasmettono alla Cabina di Regia centrale entro il 30 giugno un  pro-

prio  Documento di valutazione e di proposta 

 

SUPPORTO TECNICO 

La conduzione politica è supportata da una Segreteria tecnica coordinata 

dal Dirigente STER in raccordo con la U.O. Legislativo, riforme istituzio-

nali e riordino degli enti territoriali ed altri referenti tecnici apicali espres-

sione delle istituzioni locali. 
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Per gli altri aspetti organizzativi e di imposta si rimanda ai contenuti della 

dgr. N. 4879 del 7/3/2016 
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ALLEGATO  7 

 

ENTI  INTERMEDI  TITOLARI  DI  FUNZIONI  / COMPITI  IN   

LOMBARDIA  

 

ENTE:  PARCO 

 

N. esistenti sul territorio:  24 

 

Modello di governance/organi di gestione:  

 

19 Enti di diritto pubblico, istituti ai sensi della L.r. 86/83, art. 22 bis, composti 

dagli Enti locali territorialmente interessati nonché da quelli volontariamente a-

derenti,  e 5 Parchi con gestione ex art. 3 L. r. 12/11 (gestioni speciali). 

 

Per i 19 Enti di diritto pubblico, gli organi dellôEnte ex art. 22 ter L.R. 86/83 so-

no : 

¶ Il Presidente 

¶ Il Consiglio di gestione 

¶ La Comunità del Parco 

¶ Il Revisore dei conti 

 

Compiti/funzioni svolte:  

 

Il presidente, eletto dalla comunità del parco, è il rappresentante legale del parco, 

convoca e presiede il consiglio e la comunità del parco, stabilendo l'ordine del 

giorno e dirigendone i lavori; conferisce, inoltre, sentito il consiglio di gestione, 

l'incarico al direttore e vigila sull'esecuzione delle deliberazioni del consiglio di 

gestione e della comunità del parco. 

 

Il consiglio di gestione è composto dal presidente e da due o quattro membri, e-

letti dalla Comunità del parco, uno dei quali eletto su designazione della Giunta 

regionale, tra amministratori, esperti o personalità di rilievo del territorio degli 

enti locali interessati dal parco; compete al consiglio, in particolare:  

a) l'approvazione dei regolamenti dell'ente; 

b) la determinazione della dotazione organica dell'ente e l'approvazione del 

regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi;  

c) l'approvazione dei piani attuativi, dei progetti e delle convenzioni;  

d) l'assunzione degli impegni di spesa pluriennali; 

e) l'adozione di atti che non rientrino in capo al direttore e non siano riservati 

alla comunità del parco. 

 

La comunità del parco è composta da un rappresentante per ciascuno degli enti 

territorialmente interessati, nonché di quelli volontariamente aderenti, nella per-



37 

 

sona del sindaco o del presidente degli enti stessi, o loro delegato, purché consi-

gliere o assessore, che esprime un voto rapportato alla propria quota obbligatoria 

di partecipazione, che per i Comuni è proporzionata alla estensione del territorio 

incluso nel parco e alla contribuzione fissa, mentre per gli altri enti è commisura-

ta alla sola contribuzione fissa. Partecipano ai lavori della comunità di ciascun 

parco, con diritto di parola, un rappresentante delle associazioni ambientaliste, un 

rappresentante delle associazioni agricole o produttive, un rappresentante delle 

associazioni venatorie e piscatorie, un rappresentante delle associazioni di pro-

mozione del territorio e un rappresentante dei fornitori di servizi turistici presenti 

allôinterno del parco.  

 

Spetta alla comunità del parco:  

a) lôelezione e la revoca del presidente del parco;  

b) lôelezione e la revoca dei componenti il consiglio di gestione;  

c) lôelezione del revisore dei conti;  

d) l'approvazione del bilancio di previsione e del rendiconto di gestione; 

e) le acquisizioni e le alienazioni relative al patrimonio immobiliare dellôente;  

f) lôadozione delle modifiche allo statuto; 

g) lôadozione degli strumenti di pianificazione territoriale e le relative varianti; 

h) la proposta alla Giunta regionale di istituzione del parco naturale;  

i) la proposta alla Giunta regionale di modifica dei confini del parco;  

j) lôapprovazione dei piani di gestione dei siti di Rete Natura 2000;  

k) lôespressione del parere obbligatorio, nei casi previsti dalla legge. 

 

In ciascun parco, è prevista inoltre  la figura del Direttore (art. 22 quater L.R. 

86/83). 

La Giunta regionale stabilisce i requisiti professionali e le competenze necessarie 

per il conferimento dellôincarico di direttore del parco.  

 

Il Direttore:  

a) dirige il parco;  

b) rilascia le autorizzazioni e i nulla osta di competenza dellôente; 

c) assiste ai lavori del consiglio di gestione e della comunità del parco in qualità 

di segretario, salva diversa disposizione statutaria; 

d) comunica alla Giunta regionale ogni variazione intervenuta nellôassetto degli 

organi di gestione del parco e trasmette la documentazione relativa agli ob-

blighi informativi per lôattivit¨ di monitoraggio, come definita dalla Giunta 

regionale;  

e) svolge gli ulteriori compiti previsti dallo statuto. 

 

Come sopra detto, 5 parchi hanno una gestione ex art. 3 L. 12/11 (gestioni specia-

li).   

Nel dettaglio, le gestioni sono affidate come segue:  

a) Adamello : Comunità Montana di Valle Camonica 

http://normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it/NormeLombardia/Accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:statuto:
http://normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it/NormeLombardia/Accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:statuto:
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b) Alto Garda Bresciano: Comunità Montana Parco Alto Garda Bresciano 

c) Agricolo Sud Milano: Città metropolitana di Milano  

d) Bosco delle Querce: Comune di Seveso. 

e) Grigna Settentrionale: Comunità Montana Valsassina - Valvarrone - Val 

d'Esino e Riviera. 

 

Trasferimenti finanze regionali/costi: 

 

La  tabella  allegata  contiene le spese di gestione sostenute - con finanziamenti 

regionali - negli anni 2008/2015  (per: personale, organi istituzionali, gestione 

immobili, spese funzionamento uffici, assicurazioni, imposte e tasseé).  

Per il 2016, l'importo complessivo previsto  è pari a circa 6.700.000  euro a cui 

occorre aggiungere 378.259 euro (fiscalizzazione bollo auto) per il  Parco Agri-

colo Sud Milano, 

 

Riferimenti normativi: 

 

Legge Regionale 30 novembre 1983 , N. 86 (Piano regionale delle aree regionali 

protette. Norme per l' istituzione e la gestione delle riserve, dei parchi e dei mo-

numenti naturali nonché delle aree di particolare rilevanza naturale e ambientale) 

Legge Regionale 16 luglio 2007, n. 16 (Testo unico delle leggi regionali in mate-

ria di istituzione di parchi) 

 

Legge Regionale 4 agosto 2011 , n. 12 (Nuova organizzazione degli enti gestori 

delle aree regionali protette e modifiche alle leggi regionali 30 novembre 1983, n. 

86 (Piano generale delle aree regionali protette. Norme per l'istituzione e la ge-

stione delle riserve, dei parchi e dei monumenti naturali, nonché delle aree di par-

ticolare rilevanza naturale e ambientale) e 16 luglio 2007, n. 16 (Testo unico del-

le leggi regionali in materia di istituzione di parchi) 
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ENTE:  UFFICIO  DôAMBITO 

 

N. esistenti sul territorio 

 

Attualmente 13. Entro il mese di giugno 2016  saranno 12, in quanto, per effetto 

della l.r. 32/2016, allôufficio dôambito del Comune di Milano subentrer¨ lôUfficio 

dôambito della  Citt¨ metropolitana di Milano.  

 

Modello di governance/organi di gestione:  

 

In ogni Provincia ¯ istituito un Ufficio dôAmbito nella forma di azienda speciale 

dotata di personalità giuridica e di autonomia organizzativa e contabile.  

Ogni Ufficio dôambito ¯ dotato di un consiglio di amministrazione con una signi-

ficativa rappresentanza dei Comuni appartenenti allôATO, pari ad almeno tre 

componenti sui cinque complessivi, facendo in modo che siano rappresentati i 

Comuni con un numero di abitanti inferiore a 3.000, i Comuni con un numero di 

abitanti compreso tra 3.000 e 15.000 e i Comuni con un numero di abitanti supe-

riore a 15.000. 

I componenti del Consiglio di amministrazione in rappresentanza dei Comuni 

sono nominati dallôente di governo dellôambito su indicazione della Conferenza 

dei Comuni.  

 

Compiti/funzioni svolte 

 

Agli Uffici dôambito istituiti presso le Province competono le funzioni in materia 

di: 

¶ individuazione ed attuazione delle politiche e delle strategie volte a orga-

nizzare e attuare il servizio idrico integrato per il conseguimento degli o-

biettivi previsti dalla  l.r. 26/2003 e dalle normative europee e statali, inclusi 

la scelta del modello gestionale e lôaffidamento della gestione del servizio 

idrico integrato; 

¶ approvazione e aggiornamento del piano d'ambito di cui all'articolo 149 del 

d.lgs. 152/2006 e dei relativi oneri finanziari; 

¶ definizione dei contenuti dei contratti di servizio che regolano i rapporti tra 

ente di governo dellôambito e soggetti cui compete la gestione del servizio 

idrico integrato; 

¶ determinazione della tariffa del sistema idrico integrato ai sensi dellôarticolo 

154, comma 4, del d.lgs.152/2006 e definizione delle modalità di riparto tra 

gli eventuali soggetti interessati; 

¶ vigilanza sulle attività poste in essere dal soggetto cui compete la gestione 

del servizio idrico, nonché controllo del rispetto del contratto di servizio;  

¶ definizione delle modalità di raccordo e di coordinamento con gli ambiti 

territoriali limitrofi anche di altre regioni;  
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¶ individuazione degli agglomerati di cui all'articolo 74, comma 1, lettera n), 

del d.lgs. 152/2006; 

¶ rilascio dell'autorizzazione allo scarico delle acque reflue industriali e delle 

acque di prima pioggia nella rete fognaria, ai sensi dell'articolo 124, comma 

7, del d.lgs. 152/2006 e la costituzione, la tenuta e l'aggiornamento della 

banca dati relativa alle autorizzazioni rilasciate; 

¶ dichiarazione di pubblica utilità ed emanazione di tutti gli atti del procedi-

mento espropriativo per la realizzazione delle opere infrastrutturali relative 

al servizio idrico integrato previste nel piano dôambito. 

 

Trasferimenti finanze regionali/costi: 

 

Il costo di funzionamento di tali Uffici è coperto dalla tariffa del Servizio Idrico 

Integrato.  

 

Riferimento normativo: 

 

Legge regionale n. 26/2003 "Disciplina dei servizi di interesse economico gene-

rale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo 

e di risorse idriche" e s.m.i.  

D.lgs. n. 152/2006 e s.m.i ï Testo Unico Ambientale, Sezione III - Gestione delle 

risorse idriche Titolo II - Servizio idrico integrato.  
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ENTE:  CONSORZI DI  BONIFICA  

 

1. ASSOCIAZIONE IRRIGAZIONE EST SESIA (Interregionale)  

2. CONSORZIO DEL CHIESE DI BONIFICA DI SECONDO GRADO 

3. CONSORZIO DI BONIFICA GARDA CHIESE 

4. CONSORZIO DI BONIFICA DELLA BURANA (Interregionale) 

5. CONSORZIO DI BONIFICA DELLA MEDIA PIANURA BERGAMA-

SCA 

6. CONSORZIO DI BONIFICA DUGALI - NAVIGLIO - ADDA SERIO 

7. CONSORZIO DI BONIFICA EST TICINO VILLORESI 

8. CONSORZIO DI BONIFICA TERRITORI DEL MINCIO 

9. CONSORZIO DI BONIFICA CHIESE 

10. CONSORZIO DI BONIFICA MUZZA BASSA LODIGIANA 

11. CONSORZIO DI BONIFICA OGLIO ï MELLA  

12. CONSORZIO NAVAROLO AGRO CREMONESE MANTOVANO 

13. CONSORZIO DI BONIFICA TERRE DEI GONZAGA IN DESTRA PO 

 

N. esistenti sul territorio:  

 

11 Consorzi di Bonifica hanno sede in Lombardia (Gestiscono il territorio Lom-

bardo) 

1 Consorzio ha sede in Piemonte LôASSOCIAZIONE IRRIGAZIONE EST SE-

SIA e gestisce una porzione di territorio Lombardo (Lomellina - Oltrepo) 

1 Consorzio ha sede in Emilia Romagna e gestisce una porzione di territorio 

Lombardo (punta estrema mantovana del territorio Lombardo) 

 

Modello di governance/organi di gestione: 

 

Ente di diritto pubblico a carattere associativo 

 

Sono organi del consorzio di bonifica: 

a) il consiglio di amministrazione; 

b) il presidente; 

c) il revisore dei conti 

 

Compiti/funzioni svolte:  

 

I compiti/funzioni sotto elencati sono svolti sul reticolo idrografico di competen-

za dei Consorzi di bonifica come individuato mediante i provvedimenti regionali 

di cui lôultimo vigente ¯ la d.g.r. 4229 del 23 ottobre 2015. 

 

In particolare i compiti sono: 

a) progettazione, realizzazione e gestione delle opere pubbliche di bonifica 

avute in concessione dalla Regione; 
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b) progettazione, realizzazione e gestione di impianti di produzione di energia 

elettrica nei canali consortili e approvvigionamento di imprese produttive e 

attività civili con le acque fluenti nei canali stessi per usi che comportino la 

restituzione delle acque e siano compatibili con le successive utilizzazioni; 

c) promozione, realizzazione e concorso, anche attraverso appositi accordi di 

programma, di azioni di salvaguardia ambientale e paesaggistica, di valo-

rizzazione economica sostenibile di risanamento delle acque, anche al fine 

della utilizzazione irrigua e plurima, della rinaturalizzazione dei corsi d'ac-

qua e della fitodepurazione ai sensi di quanto previsto dall'articolo 144, 

comma 3, del d.lgs. 152/2006; 

d) realizzazione di opere di prevenzione e protezione dalle calamità naturali; 

e) attuazione e promozione, tramite associazioni di consorzi riconosciute dalla 

Regione, di attività di studio, ricerca e sperimentazione di interesse per la 

bonifica, l'irrigazione e la tutela del territorio rurale, nonché di attività di in-

formazione e formazione degli utenti e di diffusione delle conoscenze circa 

la bonifica e l'irrigazione e le risorse acqua e suolo; 

f) espressione del parere sulle domande di concessione di derivazione di ac-

qua pubblica aventi rilevanza per il comprensorio, nonché del parere obbli-

gatorio alla provincia previsto dall'articolo 36 della legge regionale 8 agosto 

1998, n. 14 (Nuove norme per la disciplina della coltivazione di sostanze 

minerali di cava); 

g) attuazione degli interventi di competenza anche in economia secondo uno 

specifico regolamento regionale. 
 

I consorzi provvedono altresì: 

 

a) alla vigilanza sulle opere di bonifica e irrigazione; 

b) allôaccertamento e alla contestazione delle violazioni previste dalle norme di 
polizia idraulica attraverso gli agenti dei consorzi di bonifica, nonché 

allôirrogazione delle relative sanzioni e al ripristino dello stato dei luoghi. 

 

Trasferimenti finanze regionali/costi: 

 

Regione Lombardia non trasferisce finanziamenti ai Consorzi per la gestione or-

ganizzativa ninterna in quanto gli stessi si autofinanziano attraverso la riscossio-

ne dei CONTRIBUTI CONSORTILI versati dai consorziati.  L'ammontare del 

contributo consortile è determinato con deliberazione annuale di riparto della 

contribuenza in proporzione ai benefici e secondo gli indici e i parametri di con-

tribuenza. 

 

Regione Lombardia può concorre al finanziamento per la realizzazione delle se-

guenti tipologia di opere: 
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a) la canalizzazione della rete scolante, le opere di raccolta, approvvigiona-

mento, utilizzazione e distribuzione dell'acqua per l'irrigazione, nonché le 

opere di sistemazione e regolazione dei corsi d'acqua di bonifica ed irrigui; 

b) gli impianti di sollevamento e di derivazione delle acque; 

c) le opere di cui all'articolo 166, comma 1, del d.lgs. 152/2006; 

d) le opere per la sistemazione idraulico-agraria e di bonifica idraulica; 

e) le infrastrutture di supporto per la realizzazione e la gestione delle opere di 

cui alle lettere a), b), c), d); 

f) le opere finalizzate alla manutenzione e al ripristino ambientale e di prote-

zione dalle calamità naturali rientranti nell'ambito dei comprensori di boni-

fica e secondo quanto previsto dalle norme vigenti 

 

Lo Stato finanzia ai Consorzi di Bonifica la realizzazione di opere strutturali rela-

tive a Impianti di Irrigazione e di difesa idraulica del territorio da loro gestito. 

 

Riferimento normativo: 

 

Legge Regionale 5 dicembre 2008, n. 31.  

Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 

R.D. 13.2.1933, n° 215 (tuttora rappresenta la Legge fondamentale in materia di 

bonifica) 

 

 

  

http://www.cbtc.it/wp-content/uploads/2012/11/RD_del_13.02.1933_n.215.pdf
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ENTE:  COMUNIT À MONTANE  

 

La Comunità Montana è un ente territoriale pubblico locale ad appartenenza ob-

bligatoria, costituito con decreto del Presidente della Giunta Regionale tra comu-

ni montani e pedemontani, anche appartenenti a province diverse, disciplinato 

dall'art. 27 del D. lgs. 18 agosto 2000, n. 267 (Testo Unico sugli Enti Locali).  

Concorrono alla realizzazione  delle politiche regionali di tutela e valorizzazione 

del territorio montano. 

N. esistenti sul territorio: 23, sulla base della delimitazione delle zone omogenee, 

a seguito del riordino operato con la lr 19/2008, in conseguenza delle esigenze di 

contenimento dei costi dettate dalla Legge Finanziaria 2008 (L. 244/2007). I 

Comuni lombardi appartenenti a Comunità Montana sono 519. 

 

Modello di governance/organi di gestione:  

La forma di governo è assembleare. Sono organi della comunità montana: l'as-

semblea, il presidente dellôassemblea, il consiglio direttivo.  

 

Compiti/funzioni svolte:  

l'assemblea delibera gli atti fondamentali della CM. il presidente rappresenta la 

comunità montana; ha la legale rappresentanza della comunità montana, anche in 

giudizio; nomina/revoca i componenti del consiglio direttivo; convoca e presiede 

il consiglio direttivo, convoca lôassemblea;  sovrintende al funzionamento degli 

uffici e dei servizi nonch® allôesecuzione degli atti; attribuisce gli incarichi diri-

genziali secondo le modalità stabilite dalla legge, dallo statuto e dal regolamento 

sullôordinamento degli uffici e dei servizi; sulla base degli indirizzi stabiliti 

dallôassemblea provvede alla nomina, alla designazione e alla revoca dei rappre-

sentanti della comunità montana presso enti, aziende ed istituzioni pubbliche e 

private. al consiglio direttivo compete l'adozione di tutti gli atti di amministra-

zione a contenuto generale o ad elevata discrezionalità, nonché di tutti gli atti che 

per loro natura debbono essere adottati da organi collegiali e non rientrano nella 

competenza esclusiva dellôassemblea, del presidente, del segretario, dei dirigenti 

e dei responsabili dei servizi. 

Compiti/funzioni svolte  

 

1. La Regione, in coerenza con i principi di sussidiarietà, differenziazione e 

adeguatezza, individua la comunità montana come destinataria di funzioni e 

servizi il cui ottimale espletamento sia connesso alla dimensione territoriale 

della medesima. 

2. Fermo restando quanto previsto dal comma 5 dell'articolo 2, la comunità 

montana è titolare degli interventi speciali per la montagna stabiliti dall'U-

nione europea e dalle leggi statali e regionali. 

3. La comunità montana, oltre alle funzioni conferite dalla legge, può gestire 

in forma associata funzioni e servizi delegati dai Comuni e, quando previ-

sto, dalla provincia, dandone comunicazione alla Regione. Ogni funzione o 
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servizio gestito in forma associata dalla comunità montana è regolato da 

apposita convenzione, che ne determina le modalità e condizioni di svolgi-

mento, l'imputazione delle relative spese, incluse quelle riferibili all'orga-

nizzazione, nonché gli obblighi reciproci degli enti. 

 

Legge n. 59 del 15/03/1997: trasferite 

dalla Regione alle Comunità Montane 

nell'ambito dei rispettivi territori le 

funzioni amministrative concernenti:   

 

 - miglioramento e lo sviluppo delle 

produzioni animali e vegetali di rile-

vante interesse locale;   

 - sistemazioni idraulico-agrario-

forestali e manutenzioni di piccola enti-

tà delle aree boscate;  

 - interventi in materia di forestazione, 

silvicoltura ed arboricoltura  

 - l'organizzazione delle squadre antin-

cendi boschivi;  

 - istruttorie tecniche, autorizzazioni e 

irrogazione di eventuali sanzioni per at-

tività che comportano il mutamento di 

destinazione di terreni sottoposti a vin-

colo idrogeologico; 

 - interventi per la realizzazione il ripri-

stino e la manutenzione di infrastrutture 

al servizio delle attività agrosilvo-

pastorali, 

 - lavori di pronto intervento per calami-

tà naturali in terreni montani. 

 

Legge regionale n. 31/2008, ñTesto u-

nico delle leggi regionali in materia di 

agricoltura, foreste, pesca e sviluppo 

rurale articolo 34, comma 2,ò:  

 

Conferite alle comunità montane, 

nell'ambito dei rispettivi territori, le 

funzioni amministrative concernenti: 

a) miglioramento e lo sviluppo delle 

produzioni animali e vegetali di rile-

vante interesse locale;  

 b) sistemazioni idraulico-agrario-

forestali e manutenzioni di piccola enti-

tà delle aree boscate;  

 c) interventi in materia di forestazione, 

silvicoltura e arboricoltura, nonché 

l'organizzazione delle squadre antin-
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cendi boschivi;  

 d) vincolo idrogeologico, fatte salve le 

competenze poste in capo ai Comuni;  

 e) interventi per la realizzazione, il ri-

pristino e la manutenzione di infrastrut-

ture al servizio delle attività agro-silvo-

pastorali;  

 f) attuazione dei lavori di pronto inter-

vento; 

 g) erogazione dell'indennità compensa-

tiva; 

 h) contributi per l'acquisto di macchine 

per la meccanizzazione forestale; 

 i) contributi per l'abbandono produttivo 

dei terreni coltivati e gli incentivi per il 

rimboschimento; 

Spettano inoltre alle CM: rilascio autorizzazioni per la trasforma-

zione del bosco (articolo 43, comma 2);  

 autorizzazioni alla trasformazione d'uso 

del suolo (articolo 44, comma 4);  

 prescrizioni di utilizzo aggiuntive ri-

spetto a quelle già indicate dal regola-

mento forestale per le superfici forestali  

(articolo 44, 6 bis).  

 attuazione di iniziative di previsione, 

prevenzione e lotta attiva agli incendi 

boschivi (articolo 45, comma 1). 

Le CM inoltre predispongono, per i ter-

ritori di competenza: 

piani di indirizzo forestale per la valo-

rizzazione delle risorse silvo-pastorali 

(articolo 47, comma 2).  

 piani di viabilità agro-silvo-pastorale, 

nell'ambito dei piani di indirizzo fore-

stale (art. 59, comma 2);  

Svolgono Vigilanza e sanzioni (articolo 61); 

 interventi di manutenzione e ripristino 

delle superfici forestali (articolo 52, 

comma 7); 

Le comunità montane esercitano nei 

territori montani 

funzioni di bonifica e irrigazione (arti-

colo 78, comma 8); 

Sono conferite alle CM funzioni amministrative in materia di 

tartufaie (articolo 115); 

Possono esercitare  gestione della pesca (articolo 134). 
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L.R. 04/04/2012, n. 6 Disciplina del 

settore dei trasporti. 

 

Art. 5 Funzioni delle comunità monta-

ne. 

 

Spettano alle comunità montane le fun-

zioni e i compiti che riguardano il ri-

spettivo territorio relativamente a 

a) impianti a fune di ogni tipo aventi 

finalità turistico-ricreative e relative in-

frastrutture di interscambio, con esclu-

sione delle funzioni amministrative re-

lative agli impianti a fune, di cui agli 

articoli 4, comma 2, lettera a) e 6, 

comma 2, lettera a);  

 b) servizio di vigilanza sull'esercizio di 

impianti di cui alla lettera a). 

 

Trasferimenti finanze regionali/costi: 

Le Comunità Montane sono state riordinate attraverso la LR 19/2008, conse-

guenza delle esigenze di contenimento dei costi dettate dalla Legge Finanziaria 

2008 (L. 244/2007).  

In seguito allôazzeramento delle risorse statali per garantire il funzionamento del-

le Comunit¨ montane, nellôagosto 2011Regione Lombardia ha aggiornato la LR 

19/2008, con la legge di assestamento di bilancio (LR 11/2011), istituendo un 

capitolo specifico di spesa corrente, dotato di 9,3 milioni di euro allôanno per il 

triennio 2011-2013. A seguito dellôapprovazione del bilancio regionale il capito-

lo 7627 presenta una dotazione di ú 10.500.000,00 per lôesercizio in corso,  e di ú 

10.000.000,00  rispettivamente per il 2017 e per il 2018, a fronte di spese correnti 

complessive pari a ú 91.191.496,08 (consuntivo 2014 ï titolo I ï spese correnti). 

 

Lo strumento principale di finanziamento regionale alle iniziative delle CCMM 

lombarde è il Fondo Regionale per la Montagna (LR 25/2007). Dall'agosto 2011, 

con l'approvazione della LR 11/2011, il fondo per la montagna è ripartito tra le 

Comunità attraverso lo strumento di programmazione negoziata del PISL Monta-

gna (Programma Integrato di Sviluppo Locale, semplificato rispetto al PISL tra-

dizionale ex LR 2/2003), uno strumento triennale che pone la CM al centro 

dell'attività di programmazione territoriale, in raccordo con la programmazione 

regionale e provinciale, consentendo un uso più razionale e sinergico delle risorse 

disponibili per gli investimenti.  

Per i pisl montagna sono stati stanziati 57 mln di ú (capitolo 4454) nel periodo 

2011 - 2013. I PISL montagna si sono conclusi il 31 ottobre. Dal 2014 il Fondo 

non è più finanziato. 

 

Riferimento normativo: 
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Leggi statali: - Legge 3 dicembre 1971, n. 1102, - Legge 31 gennaio 1994, n. 97, 

- Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (TUEL ), - Legge 24 dicembre 

2007, n. 244 (Finanziaria 2008), - Legge 24 dicembre 2012 n. 228 (Legge di sta-

bilità 2013).  

 Leggi regionali: - lr. n. 1/2008 (Statuto Regione Lombardia - art. 4 comma 3), -

lr. n. 6/2002, lr. n. 25/2007, lr. n. 19/2008,  lr. n. 11/2011 - art.10. 
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ENTE:  BIM  (BACINI  IMBRIFERI  MONTANI)  

 

Ente: BIM (Bacini Imbriferi Montani) 

N. esistenti sul territorio: 10  

Consorzio BIM Adda (SO); Consorzio BIM Brembo Serio Lago di Como (BG); 

Consorzio BIM Brembo Serio Lago di Como (CO); Consorzio BIM Chiese Con-

siglio di Valle Sabbia (BS); Consorzio BIM Oglio (BG); Consorzio BIM Sarca 

Mincio Garda (BS); Consorzio BIM Spöl (SO); Consorzio BIM Ticino (CO); 

Consorzio BIM Ticino (VA); Consorzio Comuni BIM Valle Camonica (BS). 

Modello di governance/organi di gestione (modello tipo):  

Presidente, Assemblea generale e Comitato Esecutivo. 

Compiti/funzioni svolte:  

Scopo dei Consorzi è la riscossione dei sovra-canoni idroelettrici dovuti dai con-

cessionari di derivazione d'acqua e l'utilizzo di detti sovra-canoni per il progresso 

economico e sociale delle popolazioni. 

I Consorzi nel conseguimento dei propri obiettivi promuovono lo svolgimento 

associato di funzioni e servizi, anche comunali, nelle forme di legge più opportu-

ne, ovvero esercitano funzioni e servizi che gli siano delegati, anche mediante la 

costituzione o partecipazione a società o aziende, volti a favorire il progresso e-

conomico e sociale delle popolazioni, del territorio nonché la salvaguardia e la 

difesa dellôambiente in particolare quello montano. Inoltre possono provvedere, 

anche mediante la costituzione o partecipazione a societ¨ o aziende, allôimpiego 

dellôenergia elettrica spettante ai sensi dellôart. 3 della citata legge.  

Non si deve neppure dimenticare la difesa del suolo e la salvaguardia 

dellôambiente montano, per le quali si assumono iniziative direttamente o in col-

laborazione con altri Enti nel rispetto delle reciproche competenze. Ulteriore im-

portante obiettivo è quello di consentire migliori condizioni di abitabilità, favo-

rendo iniziative per la diffusione e lôincremento della cultura, nonch® la  promo-

zione ed il sostegno di attività sociali. In tal modo, oltre ad allargare il campo 

della solidarietà, vengono messi in collegamento diretto i due soggetti a ciò pre-

disposti dalla nostra attuale legislazione: da una parte quelli attivi, vale a dire le 

popolazioni che usufruiscono del sovra-canone attraverso impieghi tendenti a fa-

vorire il progresso economicoïsociale, e, dallôaltra, i concessionari, chiamati dal-

la legge a risarcire i danni derivanti dallo sfruttamento delle acque a scopo di 

produzione di energia elettrica. 

Trasferimenti finanze regionali/costi: 

I BIM non sono destinatari di contributi ordinari di RL. Forniscono viceversa 

contributi ai Comuni e alle CM del territorio di loro competenza. 
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Riferimento normativo:  

¶ Disciplinati dalla Legge n. 959 del 1953, i consorzi BIM introitano e ge-

stiscono, direttamente o indirettamente, il Fondo derivato dal sovra-

canone dovuto dai concessionari di grandi derivazioni di acqua per la pro-

duzione di forza motrice. Le risorse sono impiegate a favore del progresso 

economico e sociale delle popolazioni montane nonché ad opere di siste-

mazione montana, per i territorio dei comuni aderenti al Consorzio. 

¶ La Legge Regionale n. 27 del 18 agosto 1976 stabilisce gli accordi fra 

BIM e CCMM su trasferimenti di fondi e attuazione dei programmi. 

¶ La Legge 925 del 1980 allôart. 5 stabilisce che le Regioni, acquisito 

lôassenso della maggioranza dei Comuni e sentite le CCMM, possono 

sciogliere i BIM trasferendo tutto quanto di competenza alle CCMM, re-

golando i rapporti con i Comuni del Bacino non in CM. 

¶ In Lombardia ci sono 10 Consorzi BIM costituiti negli anni ô50 con prov-

vedimento prefettizio nelle province di Brescia, Bergamo, Sondrio, Lecco, 

Como e Varese. La normativa prevede la loro costituzione su base provin-

ciale, suddividendo in tal senso i Bacini (fanno quindi eccezione 4 comuni 

ex provincia di Bergamo che dal 1992 sono in provincia di Lecco). 

¶ Alcune CCMM hanno al proprio interno due BIM differenti. Alcune 

CCMM hanno nel BIM solo una parte dei propri Comuni. Alcuni Comuni 

aderiscono contemporaneamente a due BIM. Le CCMM della provincia di 

Sondrio appartengono con tutti i Comuni ad un unico BIM. Le CCMM 

Valle Camonica, Valle Imagna, Scalve, Val Brembana e Valsassina sono 

interamente comprese in uno o due BIM. 
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ENTE: UNIONI DI COMUNI  

La Legge Regionale n. 19/2008 prevede allôart. 20bis lôistituzione del Registro 

delle Unioni di Comuni lombarde. Il registro è stato istituito con la DGR 

26/03/2015 n. 3304. 

Per essere iscritte al registro le Unioni di Comuni devono possedere determinati 

requisiti previsti dalla L.R. n. 19/2008. 

 

Attualmente sono iscritte al registro 56 Unioni di Comuni lombarde. 

 

 
 

 

Sul territorio sono presenti ulteriori Unioni di Comuni, che non sono ad oggi i-

scritte nel registro. Alcune sono in fase di costituzione e stanno predisponendo e 

approvando gli atti per poter aver i requisiti per essere ammesse al registro. Altre, 

invece, svolgono meno di cinque funzioni.  


